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INTRODUZIONE

 



La Catalogna è una nazione di 7,2 milioni di abitanti che attualmente costituisce una comunità autonoma del Regno di Spagna. Si trova nel nord-est della penisola Iberica, sulla costa mediterranea, e confina con la Repubblica Francese, nella quale si trovano il Rossiglione, il Vallespir e la Cerdagna francese, territori che, fino alla metà del XVII secolo, appartenevano alla Catalogna. La città di Barcellona, con più di 1,7 milioni di abitanti, ne è la capitale.

Sin dal XVIII secolo, la Catalogna ha rappresentato il motore industriale spagnolo e la porta d’accesso alla penisola Iberica per le principali correnti di modernità e progresso. Ancora oggi sconta una politica fiscale svantaggiosa, che è servita per finanziare lo sviluppo delle regioni spagnole meno privilegiate. Ciò non è servito, però, a generare una corrente di simpatia e stima di queste regioni verso la Catalogna, e ancor meno dei vari governanti spagnoli, indipendentemente dalle loro ideologie. Non vi ha contribuito nemmeno il fatto che la Catalogna abbia accolto, durante il XX secolo, centinaia di migliaia di cittadini spagnoli, che vi hanno trovato una soluzione dignitosa per le difficili condizioni di vita che dovevano affrontare nelle loro regioni d’origine. I catalani, invece, sono sempre stati coscienti dell’importanza di questi «nuovi catalani» per lo sviluppo economico della Catalogna e, di conseguenza, per il benessere dei suoi abitanti. In Catalogna risiedono stabilmente circa 900.000 stranieri, mentre circa 145.000 catalani vivono in modo stabile all’estero. La Catalogna ha un problema sociale molto grave: il 16% della popolazione è disoccupato. In compenso, il Paese ha una speranza di vita alta: 78 anni per gli uomini e 84 per le donne.


*****


È innegabile che la storia sia una scienza sociale, ed è altrettanto vero che la riflessione e le analisi retrospettive hanno spesso una proiezione politica. Per quanto riguarda lo storico, devoto il più possibile alla causa della verità, questi ha un impegno con il suo Paese, ed è un compito che io ho assunto sin dalla pubblicazione dei miei primi studi sul passato catalano. 


Queste considerazioni, che hanno un valore universale, assumono una maggiore intensità in Catalogna, una nazione attualmente senza uno Stato proprio —che però ne ha avuto uno quasi per mille anni— ma che, se i suoi cittadini lo desiderano, dovrebbe poter esercitare il diritto di riaverne uno.


Questo libro, scritto con la più scrupolosa intenzione di rigorosità —se in qualche momento non è sufficientemente preciso, è un difetto da attribuire ai limiti stessi del genere umano—, risponde a una motivazione sociale e politica, e alla mia ferma volontà di servire il mio Paese. 


Il mio desiderio di far conoscere a un pubblico il più ampio possibile il percorso politico —e anche sociale, economico e culturale— della Catalogna, si deve considerare in questi termini. Questo libro è stato concepito, dunque, per avvicinare la storia catalana, dai tempi più remoti sino ad oggi, a tutti i cittadini della Catalogna —indipendentemente dal loro livello previo di conoscenza—, e soprattutto alla comunità educativa, partendo dalle scuole medie per arrivare all’università. Inoltre, questo libro è specialmente rivolto —e perciò è già stato tradotto in castigliano, francese, inglese, giapponese e tedesco— a quegli stranieri che visitano la Catalogna o vi risiedono per un periodo più o meno lungo, e che sono interessati a una cronaca ragionevole degli avvenimenti che hanno segnato questo Paese durante i millenni della sua esistenza. Questo libro può aiutarli a capire le ragioni alla base delle rivendicazioni politiche attuali di molti catalani per ottenere una maggiore autonomia e anche la legittimità delle richieste di coloro che desiderano l’indipendenza della Catalogna. Questa versione italiana è particolarmente opportuna, perché la Catalogna ha avuto durante molti secoli uno stretto rapporto politico, mercantile e culturale con ampi territori che oggi fanno parte dello Stato italiano, come ad esempio la Sardegna, la Sicilia e Napoli. 


Questa piccola storia di un Paese relativamente piccolo vuole presentare in poche pagine la genesi di una nazione dotata un tempo di uno Stato proprio e che svolse un ruolo importante in Europa durante secoli, e vuole anche, e soprattutto, descrivere le aggressioni che questo Stato subì per due secoli, fino al suo completo annientamento agli inizi del XVIII secolo. 


Il libro spiega anche lo sforzo collettivo della società catalana per rinascere dalle proprie ceneri e risollevarsi dopo determinati momenti particolarmente negativi, per riconquistare ciò che almeno tre dittature repressive avevano cercato di strappargli: la coscienza di essere un Paese singolare e una nazione in possesso di tutti gli elementi che la definivano come tale e con il diritto di autogovernarsi attraverso istituzioni proprie. 


Quella tra la Catalogna e i suoi avversari è stata una lotta impari e perciò, durante gli ultimi tre secoli, gli esiti sono stati spesso avversi ai catalani: ma non lo furono nel 1931 con la proclamazione della Seconda Repubblica e la concessione alla Catalogna del primo Statuto di autonomia dell’epoca contemporanea, e non lo furono nemmeno quando, dopo la morte del dittatore Francisco Franco, la Catalogna ottenne un nuovo Statuto di autonomia con ampie competenze di autogoverno. 


La Catalogna non aveva vissuto un periodo di democrazia così lungo come quello attuale dai tempi della sconfitta del 1714, ma non è possibile affermare che ciò comporti ormai il recupero della maturità politica che la Catalogna aveva prima di perdere le sue libertà agli inizi del XVIII secolo. 


Questo libro si propone quindi di aiutare il lettore a capire. Niente di più. Riuscirci sarebbe già un successo, perché capire è il primo passo per progredire e farlo fin dove vuole la maggioranza. È per questo motivo che prima facevo riferimento alla funzione sociale, civica e politica dello studio della Storia.


Per raggiungere l’obiettivo fondamentale di questo libro non era necessario spiegare tutto, e non si deve giudicare, quindi, per gli aspetti su cui sorvola —siano essi più o meno importanti—, perché si tratta di un approccio, tra tutti quelli possibili, alla storia della Catalogna, un approccio in linea con l’obiettivo dichiarato, e che pretende di essere alla portata di tutti. 


Nel pubblicare questo piccolo libro, l’autore e l’editore sperano che sia utile e che non rappresenti un semplice prodotto culturale senz’anima. Ci auguriamo entrambi di esserci riusciti. 



Prima parte


I TEMPI
ANTICHI


 






LA PREISTORIA 


 



Il territorio che oggi costituisce la Catalogna era già abitato durante il Paleolitico inferiore, periodo compreso tra un milione e 100.000 anni a.C., come testimoniano i resti materiali ritrovati a Girona (700.000 a.C.), a Vilajuïga e a Pau (500.000 a.C.), e anche a Torroella de Montgrí e a Ullà (250.000 a.C.). 

I resti umani più antichi, però, sono quelli rinvenuti a Tautavel (nel Rossiglione, adesso in territorio francese), che risalgono al 450.000 a.C., e a Banyoles, nel Pla de l’Estany, dove è stata ritrovata la famosa mandibola di un Homo pre-neanderthalensis. Durante il Paleolitico medio e superiore (tra il 30.000 e l’8.000 a.C.), l’arrivo di gruppi umani che provenivano dall’Asia attraversando l’Europa provocò un considerevole aumento della popolazione. Quei lontani antenati dei catalani vivevano in grotte e caverne. Conoscevano già il fuoco, che utilizzavano per combattere il freddo. Fabbricavano anche diversi utensili come raschietti, punte di lancia, arpioni e, alla fine di questo periodo, strumenti fatti con ossa e corna di animali. 


A partire dal 5.000 a.C., la rivoluzione agricola e dell’allevamento caratteristica del Neolitico fu presente sul territorio catalano. Si ritiene che gli uomini di quel periodo, che avevano già abbandonato il nomadismo, costituiscano la base etnica più antica del popolo catalano. Durante il Neolitico iniziò l’agricoltura e migliorarono le attività commerciali. 


Tra la prima metà del quarto millennio a.C. e la seconda metà del terzo millennio a.C. si sviluppò la cultura megalitica, che deve il suo nome alla costruzione di monumenti, soprattutto funerari, eretti con pietre di grandi dimensioni. I monumenti megalitici più rappresentativi furono il dolmen, un sepolcro collettivo, ed il menhir, un monolito conficcato in terra verticalmente. Si sono conservati monumenti megalitici nell’Alt Empordà, nel Maresme, nel Vallès, a Osona e nel Solsonès. 


Durante il secondo millennio a.C., la metallurgia, proveniente dall’Oriente, fu introdotta in Catalogna. Bisogna evidenziare l’uso del bronzo (tra il 1.800 ed il 650 a.C.), che rappresentò un gran progresso per l’umanità. Il sostrato etnico suddetto si arricchì, dalla metà del secondo millennio a.C., con l’arrivo di gruppi umani provenienti dall’Europa centrale, i cosiddetti popoli indoeuropei. Queste popolazioni, che utilizzavano il ferro, influenzarono notevolmente il modo di vita degli abitanti del territorio catalano. 







LA COLONIZZAZIONE GRECA


 



Intorno al 600 a.C., i Greci provenienti da Focea, città dell’Asia Minore, dopo aver fondato Massalia (Marsiglia) e Agatha (Agde), crearono la colonia di Emporion (Empúries), nome che in greco significa «mercato», sulla costa mediterranea catalana. In pochi anni (verso il 550 a.C.), quello che originariamente era un piccolo insediamento commerciale raggiunse una struttura urbana ben consolidata. 

La Emporion greca, una città di non più di sei ettari e di circa duemila abitanti, fu uno dei centri mercantili più importanti della costa peninsulare. La presenza greca svolse un’importante azione di acculturazione sui popoli indigeni e ciò contribuì in modo decisivo all’apparizione del mondo ibero. Uno degli apporti greci più importanti alla cultura indigena riguardò l’ambito agricolo. Rhode (Roses) ed Emporion coniarono monete, che ispirarono in seguito le coniazioni autoctone ibere e galliche. 


I Greci fondarono la città di Rhode nel IV secolo a.C. Emporion e Rhode, minacciate dai Cartaginesi durante gli ultimi trent’anni del III secolo a.C., chiesero aiuto a Roma. La Seconda guerra punica (218-202 a.C.) tra Roma e Cartagine, in lotta durante quasi un secolo e mezzo (264-146 a.C.) per il dominio del Mediterraneo occidentale, fu il pretesto dei Romani per sbarcare ad Empúries (218 a.C.) con l’intenzione di sbarrare il passo via terra alle truppe cartaginesi nel loro cammino verso la penisola Italica. Fu l’inizio della presenza romana sul territorio catalano. 


Bisogna segnalare che i Greci non modificarono i tratti etnici della popolazione, e che uno dei loro legati più importanti fu quello di aver facilitato, con la loro presenza, l’arrivo dei Romani. 






LA CULTURA IBERICA


 



Per cultura iberica intendiamo quella che, a partire dalla seconda metà del VII secolo a.C., definì lo stile di vita della società indigena —arricchito da contributi fenici e greci— di un’ampia regione che si estendeva dalla Linguadoca e dal Rossiglione fino all’Andalusia. Il mondo ibero ebbe una lunga esistenza, che si protrasse dal 600 a.C. fino al 60 d.C. 

Le comunità ibere si basavano su una struttura di potere di tipo oligarchico, governata da un unico capo. La società era suddivisa in classi ben definite. Gli Iberi avevano una buona organizzazione militare e dei comandanti che godevano di grande potere e prestigio personale, come, ad esempio, i famosi Indibil e Mandoni, della tribù degli Ilergeti (Lleida), la fama dei quali è arrivata fino ai nostri giorni. La loro rivolta contro l’occupazione romana (206 a.C.) gli permise di formare un esercito di 20.000 fanti e 250.000 cavalieri, a dimostrazione della solidità dell’organizzazione ibera e dell’ostilità verso l’occupazione romana. 


Gli Iberi erano religiosi e offrivano sacrifici alle loro divinità. Il rito funerario aveva un ruolo importante nelle loro usanze e si manifestava attraverso l’incinerazione dei morti. Vivevano in villaggi, spesso molto fortificati e costruiti in luoghi strategici che ne facilitavano la difesa, sulle sommità di piccoli colli o vicino a grandi dislivelli. 


Gli Iberi erano agricoltori, allevatori e commercianti. Coniavano le loro monete sin dal III secolo a.C. Coltivavano cereali (grano, orzo e avena), legumi (lenticchie, piselli e cicerchia), ortaggi, frutta secca (mandorle e nocciole); iniziarono a produrre olio dopo l’arrivo dei Romani e, anche se coltivavano la vite, non sappiamo se producevano vino. Lavoravano i campi con aratri di ferro. Nel villaggio de Les Toixoneres (Calafell) è stata documentata la produzione di birra. Svilupparono una solida economia basata sull’agricoltura e sull’allevamento (caprino, ovino e porcino) e praticavano la caccia e la pesca. Stimolarono anche un incipiente artigianato tessile (filati e tessuti), che era esportato. 


I popoli iberi ebbero contatti commerciali con i centri coloniali greci (Emporion e Rhode, ma anche Massalia) e punici. Gli Iberi esportavano ed importavano prodotti nel Mediterraneo. I Punici e i Greci resero possibile la circolazione di prodotti manifatturieri iberi, come, ad esempio, i tessuti di lino e di lana. 


Gli Iberi che vivevano nei territori che costituiscono oggi la Catalogna fabbricavano utensili metallici destinati al commercio. La produzione siderurgica è stata segnalata a Les Guàrdies (El Vendrell), a La Torre dels Encantats (Arenys de Mar) e a Puig Castellar (Santa Coloma de Gramenet), ma gli Iberi producevano anche piombo e argento. 


Le popolazioni ibere del territorio catalano si possono raggruppare in due zone: quella della costa e quella dell’interno.


Nella prima, troviamo gli Ilercavoni (nel Baix Ebre), i Cossetani (nel Camp de Tarragona), i Laietani (tra i fiumi Llobregat e Tordera, sul litorale barcellonese) e gli Indigeti (nella Selva e nell’Empordà, in contatto con i Greci). 


Tra le popolazioni ibere dell’interno dobbiamo citare gli Ilergeti (a Lleida, nel Baix Urgell, in parte dell’Aragona e dei Prepirenei di Lleida), gli Iacetani (a nord degli Ilergeti e fino ai Pirenei), i Lacetani (nell’alta e media valle del Llobregat), gli Ausetani (da Osona fino a Les Guilleries), i Sedetani (nella media valle dell’Ebro), i Suessetani (tra i Sedetani e gli Ilergeti, fino ai Pirenei), i Ceretani (nella Cerdagna), i Bergistani (nel Berguedà), i Castellani (nella Garrotxa), gli Arenosini (nella Vall d’Aran) e gli Andosini (ad Andorra). 


A partire dal IV secolo a.C., gli Iberi svilupparono un proprio sistema di scrittura semisillabica basato sull’alfabeto di ventotto segni, ma non è stato possibile decifrare le numerose iscrizioni ibere ritrovate. 


Gli Iberi costruirono città ben consolidate. Tarragona e Burriac raggiunsero un’estensione di dieci ettari e altre città di rilievo furono El Castellet de Banyoles (Tivissa), di circa quattro ettari e mezzo, ed El Molí de l’Espígol (Tornabous). È probabile che anche il villaggio ibero di Montjuïc (Barcelona) fosse un insediamento importante. Tra gli insediamenti minori, dobbiamo ricordare La Torre dels Encantats, El Turó d’en Boscà (Badalona), El Turó de Can Oliver (Cerdanyola), Adarró (Vilanova i la Geltrú), Olèrdola, Les Masies de Sant Miquel (Banyeres del Penedès), El Vilar (Valls) e Puig Castellar (Santa Coloma de Gramenet). 


La città ibera di Ullastret, nel Baix Empordà, merita un discorso a parte. Fondata nel VI secolo a.C., era una città fortificata, che fu abbandonata alla fine del III secolo a.C. o agli inizi del II secolo a.C., ed ebbe un rapporto economico intenso con Emporion. Ullastret aveva una struttura urbana molto sviluppata, caratterizzata da mura difensive, vie ben definite, una piazza pubblica e un’organizzazione dei mezzi di sussistenza (cisterne e silos). L’acropoli, o città alta, era occupata da un tempio risalente al III secolo a.C. L’insieme delle iscrizioni su lamine di piombo trovato a Ullastret è uno dei più importanti della Catalogna. 






LA ROMANIZZAZIONE 


 



L’arrivo ad Empúries, nel 218 a.C., dell’esercito romano comandato da Gneo Cornelio Scipione segnò l’inizio di un lungo periodo di egemonia politica di Roma nella penisola Iberica. Da quell’anno e fino al IV secolo, la Hispania (nome dato alla penisola Iberica) e, di conseguenza, anche il territorio catalano restarono sotto il dominio dell’Impero Romano. 

Per i Romani non fu facile occupare il territorio che avrebbe costituito la Catalogna. La conquista, caratterizzata da una lotta feroce con gli Iberi, si protrasse fino al 195 a.C., anno in cui gli Ilergeti si arresero all’esercito occupante. La resistenza dei Lacetani e dei Bergistani fu repressa molto duramente. I popoli iberi persero la propria identità e furono sottomessi anche a una pressione fiscale molto pesante, e spesso le loro città furono distrutte. 


La conquista militare romana fu seguita da una colossale azione colonizzatrice che cambiò la storia peninsulare. La romanizzazione configurò un Paese nuovo, le cui particolarità caratterizzano l’identità collettiva ancora oggi. Si è anche sostenuto che la perdita pressoché definitiva da parte dei popoli indigeni delle loro peculiarità avvenne, in Catalogna, tra la metà del I secolo a.C. e la metà del I secolo d.C., cioè durante un secolo. 


La romanizzazione della popolazione ibera si svolse anche attraverso il reclutamento di indigeni per gli eserciti romani impegnati nei numerosi conflitti di cui Roma fu protagonista. Il ritorno degli indigeni nella penisola Iberica dopo aver ottenuto la cittadinanza romana gli faceva dimenticare progressivamente le loro origini etniche e culturali. I matrimoni misti, sempre più frequenti, contribuirono anch’essi a questo processo. 


La romanizzazione si svolse in ambiti e modi molto diversi, e uno dei più rilevanti fu la struttura delle nuove città create dai Romani. La più importante fu Tarraco, che si sarebbe convertita nell’autentica capitale della Catalogna romana. Fu fondata nel 218 a.C., quando Gneo Cornelio Scipione vi installò un accampamento militare. In seguito Cesare le conferì il titolo di colonia e, nel 27 a.C., Augusto la dichiarò capitale di provincia imperiale. Circondata da una grande muraglia risalente alla fine del III secolo a.C., la Tarragona romana raggiunse un’estensione di ottantacinque ettari, molto superiore alle altre città catalane. 


Dopo Tarragona, la città romana più importante fu Empúries, con una superficie di ventuno ettari. Nel 199 a.C., Marco Porcio Catone installò un accampamento militare accanto alla città greca, e gettò così le basi della città romana creata nel I secolo a.C. A causa della sua lontananza dalle vie principali, Empúries iniziò la sua decadenza nel II secolo. Barcellona, invece, si sviluppò in modo straordinario nel III secolo. 


Verso il 100 a.C. i Romani fondarono altre città, più piccole delle precedenti, come, ad esempio, Baetulo (Badalona), che si estendeva su circa undici ettari, Iluro (Mataró), Gerunda (Girona), che occupava undici ettari, Iesso (Guissona) ed Aeso (Isona). Sulle fondamenta della città ibera si sviluppò la Ilerda (Lleida) romana, che fu dichiarata municipium alla fine del I secolo a.C. In questo periodo furono fondate le città di Dertosa (Tortosa) e Barcino (Barcellona), entrambe circondate da una muraglia. 


L’ambiente rurale si concretizzò nelle villae, centri di produzione agraria e artigianale. Alcune di queste, come la Torre Llauder (Mataró), Els Munts (Altafulla) o Cent-celles (Constantí), furono le residenze molto lussuose dei grandi signori della terra. 


I Romani realizzarono una vera e propria pianificazione territoriale: crearono una rete di città separate una cinquantina di chilometri l’una dall’altra e lottizzarono con cura la terra occupata dai coloni. Costruirono anche una rete di comunicazioni, la prima nella storia del Paese. Le principali città dell’Impero erano unite da grandi vie di comunicazione, tra cui spiccava la Via Augusta, che andava da Roma a Gades (Cadice). Questa strada entrava in Catalogna attraverso Le Perthus e si dirigeva a Gerunda. All’altezza di Hostalric si biforcava: una parte andava verso la costa e, dopo essere passata da Iluro e Baetulo, arrivava a Barcino, mentre l’altra parte continuava attraverso il Vallès, e poi si ricongiungevano a Martorell. Quest’unica via arrivava a Tarraco e a Dertosa, dove attraversava l’Ebro verso sud. Altre strade secondarie collegavano Barcino e Ilerda, e Tarraco e Ilerda. 


Oltre a essere dei grandi commercianti, i Romani coltivavano i cereali, l’olivo, la vite e gli alberi da frutto. Il vino catalano arrivava a Roma, dov’era molto apprezzato, all’interno di grandi anfore trasportate via mare. 


Nel 25 a.C. Tarraco diventò la capitale di una nuova e vastissima circoscrizione politica e amministrativa, la Tarragonese, che sostituiva l’antica provincia denominata Hispania Citerior. Dopo il I secolo Tarragona conobbe uno sviluppo impressionante, che continuò fino al saccheggio da parte dei Franchi nell’anno 260. 


A partire dal III secolo l’Impero Romano entrò in un periodo di crisi interna ed esterna. Ai conflitti politici si sommarono gli attacchi costanti delle cosiddette popolazioni barbariche, che minacciavano le frontiere (limes) dell’Impero. La crisi raggiunse la Catalogna, e alcune città, come Emporion, rimasero emarginate. Il dissesto economico e sociale provocò rivolte popolari, soprattutto nelle campagne. La difficile situazione si protrasse fino al IV secolo. Le invasioni delle popolazioni germaniche crearono una gran divisione in Europa, che originò, in definitiva, i futuri Stati nazionali del Medioevo. 
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